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Il ministro
incassa le lodi
dell’Ecofin
alle novità
varate
«Gli attacchi
del Polo si sono
rivelati un
boomerang
Ma dobbiamo
far funzionare
l’apparato
per sconfiggere
l’evasione»

«Fisco, ora riformiamo
l’amministrazione»
Lunedì scorso il consiglio dei ministri economici del-

l’Unione europea (l’Ecofin) ha licenziato un documen-
to nel quale si loda senza riserve la riforma fiscale man-
data inporto dalministroVisco. Sidiceche è la«più im-
portante riforma dagli anni Settanta», che si presenta
come un «grande sforzo di razionalizzazione», che con-
sentirà alle attività di investimento delle imprese di
«trarre verosimilmente beneficio dal nuovo regime»,
che avrà importanti conseguenze sulle relazioni «tra
amministrazione centrale e locale e tra amministrazio-
neecittadini».

Signor ministro, sembra sia passato un secolo da
quando le truppe del Polo marciavano per le vie di
Roma chiedendo le sue dimissioni. E invece è stato
solo un anno fa. Qualcuno deve aver preso un abba-
glio:Berlusconioiministrieuropei?

«Vede, io l’hodettotantevolte inParlamentoagliuo-
minidelPolo:stateattenti,ècontroproducenteattacca-
re a testa bassa e senza giudizio, quando le polemiche si
fannosudatinonveripoi larealtà sivendica.Noiabbia-
mo vissuto, nell’ultimo anno,un vero paradosso.Tutto
ildibattitosièsvoltocomefuoridalmondo,informevi-
ziate da strumentalizzazioni intollerabili e autolesioni-
stiche.Ilrisultatoèquesto:oggiilPolovienesmentitoin
modo clamoroso, tutta la sua azione si è risolta in un
boomerang».

Dica la verità, lei credeva davvero all’inizio di po-
ter arrivare in un anno a rivoltare in questo modo il
fiscoitaliano?

«Sì. Io sono semprestato convinto cheun Paese si sal-
va solo con terapie d’urto quando è necessario. E d’altra
parte chi credeva a Ciampi quando diceva che inun an-
noavrebbeportatoildeficital3%?Pochi, inItaliaeall’e-
stero.Manoisapevamochesipotevafare,cheavremmo
dovuto innescareunprocessodidiscesadei tassidi inte-
resse. Oggi c’è ancora chi, incredulo, parla di “giochi
contabili”. Inrealtàsiètrattatodiuncalcoloeconomico
semplice,semplicissimo».

Ma il lavoro fatto, in solidodicimesi, è statocolos-
sale. Anche solo dal punto di vista della sua mole. E
poinonle sembraunmiracolochesia filatotuttoco-
sì liscio, neanche un giorno di ritardosulle scadenze
prefissate?

«È stato un lavoraccio. Tutta la riforma l’abbiamo
messa insieme in venti-trenta persone: io, il mio staff,
l’ufficio legislativo e qualche alto dirigente del ministe-
ro. Lavorando in straordinario, s’intende, perché c’era
anche l’attività consueta da mandare avanti. I tempi
strettiperòeranoquasiunobbligo.Quandosièdecisodi
far pagare l’Eurotassa non potevamo non mettere sul-
l’altro piatto della bilancia anche un grande sforzo per
arrivareaunariformavera».

Molta buona volontà, d’accordo. Ma gli ostacoli
politici potevano essere insormontabili. Si ricorda
quando, anche asinistra, sidiceva:questoViscosarà
anche un buon tecnico, ma non riesce a spiegarsi,
nonsacomunicare?

«Guardi, forse avremoavuto anche unpo‘di fortuna,
ma senza qualche abilità politica non ce l’avremmo fat-
ta.Iohopotutocontaresuunaautenticacollaborazione
delministerodelTesoro,èstatounlavorofattodicomu-
ne accordo, senza frizioni. E nel consiglio dei ministri
non ho mai sentito una obiezione alle leggi che propo-
nevo. La maggioranza poi ci ha sostenuto con convin-
zione: non solo dal Pds, ma anche dai popolari e da Ri-
fondazioneComunistahoavutounappoggiocostante.
Anche la presidenza della commissione parlamentare
dei30nonhamaicedutoallatentazione,facileinquesti
casi, di distinguersi dal governo per poter trovare un
proprio ruolo autonomo. Nulla da recriminare, insom-
ma, anche se spesso ho avuto l’impressione che mi si
desse “carta bianca” con la riserva però di presentarmi
subitoilcontoselecosenonfosseroandatebene».

Ma c’era la forsennata opposizione del centro-de-
stra,l’appelloallapiazza.Qualchetentazionedicon-
cedere qualcosa, di piegarsi al compromesso, non è
mancata.

«Io credo che la riforma sia andataavanti perchétutti
vedevano che nella sostanza era positiva. All’inizio ave-
vocontrocommercianti eartigiani,mapoihannocapi-
to che non ce n’era motivo. La Confindustria ha avuto
un atteggiamento un po‘ altalenante ma non di pregiu-

dizialeopposizione.Ilsindacatomihasostenuto.Tenga
anche conto del fatto che noi ci siamo sempre mossi
consultando tutti costantemente, passo dopo passo. E
questometodohapositivamentesorpresoinostri inter-
locutori.Quantoalcentro-destra,devodirechehapesa-
to molto una buona dose di provincialismo. Gli esperti
veri non potevano che sostenere il disegno della rifor-
ma. E infatti gli analisti del Fondo monetario, i tecnici
delle banche d’affari, addirittura due studiosi con tanto
dipremioNobelciconfortavanoparlandodi“soluzioni
d’avanguardia”.Mailfattoèchequinoidiespertineab-
biamo pochi, siamo pieni di avvocati tributaristi, di
contabili, tutta gente magari brava a fare il suo mestiere
ma senza la capacità di cogliere la portata della riforma.
Unfiscoindirizzatoadaiutarel’economia,apromuove-
re investimentietrasparenza,ènaturalmenteapprezza-
toall’estero.Danoièunpo‘piùdifficile».

E adesso che la riforma è arrivata in porto, lei che
intenzioni ha? Di riposarsi e godersi queste lusin-
ghiereriabilitazioni?

«L’opera è tutt’altro che finita. La riforma èscritta ma
deve essere attuata. Questo non sarà un anno tranquil-
lo, dobbiamo attentamente monitorare gli effetti delle
nuove leggiegli andamentidelgettito.Ec’è soprattutto
un grande problema da affrontare che è poi, credo, la
chiave di tutto: la riforma dell’amministrazione. Dob-
biamo correggere l’inefficienza dell’apparato, porre ri-
medioalfattochecosechesipotrebberofarein5minuti
sifannoin50».

Certochequileirischiadimetterciunpo‘piùdiun
annoasistemaredecentementelecose.

«È un compito molto difficile. Siamo alle prese con
una situazione di degrado. E poi, parlando di ammini-
strazione, noi parliamo di persone in carne e ossa, non
di entità astratte. Per fare un buon lavoro abbiamobiso-
gnoditempoedistabilità. Inaltreparole,ciservetuttala
legislatura.D’altrapartefindall’inizionoicisiamomos-
si con questa prospettiva,unlavorodianniconrisultati
chearrivanocoltempo».

Senta, quest’ultimo è stato un annoduro.C’èmol-
tagentechehastrettolacinghia.Maadessosiamoin
Europa, si annuncia una discreta ripresa. Non crede
chesipotrebbemitigareilrigorefiscale?

«Nel ‘99 noi restituiremo l’Eurotassa, nei tempi e nei
modi già detti e compatibilmente con l’andamento del
bilancio. Dopo 10-15 anni di follie, un minimo di pur-
gatorioerainevitabile.Stiamoattentiperò,unpo‘didif-
ferenza tra noi e Paesi che hanno comunque un debito
molto inferiore al nostro resta. Nessuno può pensare
chedadomani,perchélecosevannomeglio,siricomin-
ciaa folleggiare. Manmanoche avremo risorse, il rigore
siallenterà.Mac’èunacosacheilParlamentoel’opinio-
ne pubblica si devono mettere bene in testa: su questo
problema, quello della riduzione e del controllo del de-
bito,silegittimalanuovaclassedirigentedelPaese».

Scusisetornosuunargomentoantico.Mal’evasio-
ne fiscale, in tutto questo quadro, che parte ha, la re-
cuperiamoono?

«Il problema dell’evasione e quello della riforma del-
l’amministrazionesonoinrealtàun’unicacosa.Tornoa
dirlo per l’ennesima volta: la lotta all’evasione non si fa
con soluzioni miracolistiche. Si fa con il controllo dei
contribuenti. E per questo aspetto noi siamo ancora
messi molto male. Gli esperti del Fondo monetario, ai
quali abbiamo chiesto consigli, ci hanno detto che fac-
ciamopochiaccertamenti,chedobbiamointensificarli.
Ma il fatto èche noi abbiamo pochi elementi qualificati
per questo compito. Abbiamo un eccesso di personalea
bassaqualifica,pochissimi ingradodicontrollare i con-
tribuenti.Dobbiamorapidamentearrivarealmenoatri-
plicare questi elementi. È in previsione l’assunzione di
mille seicentolaureati. Il tuttonaturalmentedeveavve-
nire a costo zero, senza oneri aggiuntivi. C’è poi da uti-
lizzare meglio la Guardia di finanza. Il problema è in-
somma quello di creare una nuova organizzazione,
qualcosa sul modello di un’impresa: decentrata, flessi-
bile, in formazione permanente, con promozioni e ri-
mozioni. Qui c’è tanto da fare. Anche riguardo all’eva-
sione qualche segnale positivo c’è, ma moltissimo resta
dafare».

Edoardo Gardumi


